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 PEC:  ordine.milano@ingpec.eu  

 

 

Oggetto: Richiesta di parere sulle resistenze dei calcestruzzi in opera. 

  

 

E’ opportuno precisare preliminarmente, come già altre volte espresso al riguardo, che  il Consiglio 

Superiore dei Lavori Pubblici fornisce il proprio parere su quesiti di carattere generale inerenti 

l’interpretazione di leggi e regolamenti relativi alle costruzioni, mentre l’applicazione dei suddetti 

regolamenti ai singoli casi specifici rientra nelle competenze degli organi di Amministrazione attiva 

territorialmente preposti, la cui operatività non può pertanto intendersi indirizzata o condizionata, 

nelle decisioni e nei tempi amministrativi, dai pareri del Consiglio Superiore. 

Ciò premesso, in relazione ai quesiti posti da codesto Ordine degli Ingegneri con nota in data 28 

marzo 2017 – trasmessa via email non certificata - si ritiene di poter precisare quanto segue. 

Nell’ambito delle vigenti norme tecniche può essere utile, spesso necessario, effettuare dei controlli 

della resistenza del calcestruzzo già gettato in opera ed indurito, quando si presentino uno o più casi 

fra quelli previsti chiaramente dalla norma stessa - fra questi casi è da citare anche la circostanza 

che le prove sui materiali non abbiano fornito esito favorevole - ovvero ogni qualvolta il 

Collaudatore ne ravvisi l’opportunità. 

In tali casi, mediante una serie di prove sia distruttive che non distruttive, compreso il prelievo di un 

numero congruo di carote dal calcestruzzo interessato, è necessario in primo luogo stimare un 

valore della resistenza caratteristica in situ del calcestruzzo, che possiamo definire come Rckis o fckis, 

mentre il valore della resistenza caratteristica assunta in fase di progetto è definita come Rck o fck. 

Si rappresenta, a riguardo, che con parere n. 80/2016, emesso dalla Prima Sezione del Consiglio 

Superiore nell’adunanza dello scorso 30 marzo 2017, è stato approvato l’aggiornamento delle Linee 

Guida per la valutazione delle caratteristiche meccaniche del calcestruzzo in opera, di imminente 

pubblicazione,  che potranno utilmente contribuire a fornire indicazioni sull’argomento.  

 

Sulla base di quanto sopra, in relazione agli specifici quesiti posti da codesto Ordine degli 

Ingegneri, si precisa quanto segue. 

 

QUESITI 1 e 2  

E’ ampiamente noto che la resistenza determinata con i provini estratti per carotaggio Ris (che può 

definirsi resistenza strutturale) è diversa, generalmente inferiore, alla resistenza determinata con i 

provini preparati nel corso della messa in opera del calcestruzzo, costipati e maturati in condizioni 

standard, Rc (cosiddetta resistenza potenziale) e che rappresenta il limite superiore di quella 

specifica fornitura). Il valore della resistenza ricavata dalle prove di compressione sui campioni 

ottenuti per carotaggio, da confrontare con il valore della resistenza caratteristica di progetto, deve 

essere elaborato con molta prudenza, in ragione della notevole influenza che diversi fattori hanno 
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sulle caratteristiche delle carote, quali la messa in opera del calcestruzzo indagato, le condizioni di 

maturazione e le modalità di prelievo delle stesse carote. La stima, e quindi il giudizio, della qualità 

del calcestruzzo in opera, formulata sulla scorta della resistenza determinata su carote prelevate, 

deve fare ricorso a correttivi per compensare il maggiore o minore effetto di confinamento, in 

funzione della snellezza del campione, applicato dalle piastre alle estremità del campione nella 

prova di compressione, ma soprattutto dell’effetto del disturbo causato dalle operazioni di prelievo: 

detensionamento del campione, annullamento del confinamento degli aggregati, deterioramento del 

legame all’interfaccia legante-aggregato dovuto alle azioni meccaniche di prelievo. 

L’approccio adottato nelle citate emanande Linee Guida considera, in linea con i più recenti 

orientamenti della letteratura tecnica e scientifica, tali effetti tramite l’introduzione di un unico 

coefficiente moltiplicativo detto Fattore di disturbo Fd, in generale decrescente all’aumentare della 

resistenza rilevata sulla specifica carota. 

 

QUESITO 3 

Il §11.2.6 delle norme tecniche per le costruzioni di cui al DM 14.01.2008, prevede che, ai fini 

dell’accettazione in cantiere della specifica fornitura di calcestruzzo per la quale sia stato necessario 

effettuare ulteriori accertamenti a causa di non conformità rilevate nelle usuali prove di accettazione 

di tipo A o B,  il valore della resistenza caratteristica in situ del calcestruzzo in opera determinato 

con i metodi previsti, che possiamo definire come Rckis o fckis, sia comunque maggiore di 0.85 volte 

la resistenza caratteristica assunta in fase di progetto è definita come Rck o fck. Il coefficiente 0,85 

deve essere utilizzato esclusivamente nel confronto Rckis in situ >  0,85 Rck di progetto, finalizzato 

all’accettabilità del calcestruzzo messo in opera (cfr § 11.2.6 NTC 08). 

 

QUESITO 4 

Come esplicitamente riportato e ripetuto nelle vigenti Norme tecniche per le costruzioni al §11.2.10, 

la relazione indicata è prevista dalle Norme stesse solo in sede di previsioni progettuali. 

 

QUESITO 5 

I metodi indicati da questo Consesso per la stima della resistenza caratteristica in situ del 

calcestruzzo sono evidentemente quelli riportati nella pertinente Linea Guida emessa dal Consiglio 

Superiore stesso. 

 

QUESITO 6 

Circa la questione inerente l’applicabilità, in fondazione, del requisito di classe di resistenza minima 

(C20/25) del calcestruzzo (§7.4.2.1 delle vigenti Norme Tecniche per le Costruzioni), si rileva 

come, a parere di questo Servizio, tale limitazione, collocata nel Capitolo 7 delle Norme Tecniche 

per le Costruzioni, faccia riferimento alla fase di progettazione delle nuove costruzioni e sia 

comunque da applicarsi anche alle strutture di fondazione. Del tutto irrilevanti, prive di ogni 

fondamento tecnico o normativo e, quindi, del tutto improponibili, appaiono le considerazioni per 

cui “per tali strutture, senza percolazione d’acqua o senza aggressività di questa, non vi è alcun 

rischio nei confronti della durabilità e, quindi, la classe di resistenza del calcestruzzo può anche 

essere < C20/25”. 

Superata la fase di progettazione, nell’ambito di un possibile controllo sulla qualità del materiale, 

nel caso in cui il calcestruzzo posto in opera non rispetti tale requisito di progetto, si ritiene debba 

applicarsi il già citato §11.2.5.3 delle stesse norme tecniche per le costruzioni, che richiede, prima 

di giungere alla decisione ultima di demolire l’opera o la parte di opera, di effettuare “un controllo 

teorico e/o sperimentale della sicurezza della struttura interessata dal quantitativo di calcestruzzo 

non conforme, sulla base della resistenza ridotta del calcestruzzo”. Nell’effettuare tale controllo, 

dovrà approfondirsi il singolo caso specifico, al fine di verificare la sussistenza dei requisiti, non 

solo di resistenza, ma, in termini più moderni e completi, di capacità dell’opera o dell’elemento 

(intendendo per capacità l’insieme delle caratteristiche di resistenza, deformabilità, duttilità, 

durabilità, robustezza, etc.) nei confronti di quanto previsto nei Capitoli 4 e 7 delle vigenti Norme 
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Tecniche per le costruzioni, tenendo anche conto, in maniera quantitativa e documentabile, del 

rispetto dei requisiti “impliciti” connessi all’eventuale introduzione di soglie di progetto (quale si 

configura, di fatto, la citata prescrizione del § 7.4.2.1 delle NTC08) in termini di capacità 

generalizzata.  

 

 

 

Il Dirigente Coordinatore  

del Servizio Tecnico Centrale 

 

Ing. Emanuele Renzi 
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